
Cap. 11 Brano 1. Renzo entra a Milano
La strada era deserta, dimodoché, se non avesse sentito un ronzìo lontano
che indicava un gran movimento, gli sarebbe parso d'entrare in una città
disabitata. Andando avanti, senza saper cosa pensare, vide per terra certe
strisce bianche e soffici, come di neve; ma neve non poteva essere; che
non viene a strisce, né, per il solito, in quella stagione. Si chinò sur una di
quelle, guardò, toccò, e trovò ch'era farina. "Grand'abbondanza", disse tra
sé, "ci dev'essere in Milano, se straziano in questa maniera la grazia di
Dio.  Ci  davan poi  ad  intendere  che  la  carestia  è  per  tutto.  Ecco come
fanno, per tener quieta la povera gente di campagna". Ma, dopo pochi altri
passi, arrivato a fianco della colonna, vide, appiè di quella, qualcosa di più
strano; vide sugli scalini del piedestallo certe cose sparse, che certamente
non eran ciottoli, e se fossero state sul banco d'un fornaio, non si sarebbe
esitato un momento a chiamarli pani.  Ma Renzo non ardiva creder così
presto  a'  suoi  occhi;  perché,  diamine!  non  era  luogo  da  pani  quello.
"Vediamo un po' che affare è questo", disse ancora tra sé; andò verso la
colonna,  si  chinò,  ne  raccolse  uno:  era  veramente  un  pan  tondo,
bianchissimo,  di  quelli  che  Renzo  non  era  solito  mangiarne  che  nelle
solennità.  -  È  pane  davvero!  -  disse  ad  alta  voce;  tanta  era  la  sua
maraviglia: - così lo seminano in questo paese? in quest'anno? e non si
scomodano neppure per  raccoglierlo,  quando cade? Che sia  il  paese  di
cuccagna questo?

Cap.12 Brano 1. Il capitano delle guardie e la folla che assalta il forno
Figliuoli, - grida: molti si voltano in su; - figliuoli, andate a casa. Perdono
generale a chi torna subito a casa.
- Pane! pane! aprite! aprite! - eran le parole più distinte nell'urlìo orrendo,
che la folla mandava in risposta.
-  Giudizio,  figliuoli!  badate  bene!  siete  ancora  a  tempo.  Via,  andate,
tornate a casa. Pane, ne avrete; ma non è questa la maniera. Eh!... eh! che
fate laggiu! Eh! a quella porta! Oibò oibò! Vedo, vedo: giudizio! badate
bene! è un delitto grosso. Or ora vengo io. Eh! eh! smettete con que' ferri;
giu  quelle  mani.  Vergogna!  Voi  altri  milanesi,  che,  per  la  bontà,  siete
nominati in tutto il mondo! Sentite, sentite: siete sempre stati buoni fi... Ah
canaglia!
Questa  rapida mutazione di  stile  fu cagionata  da una pietra  che,  uscita
dalle mani d'uno di  que'  buoni figliuoli,  venne a batter  nella fronte del
capitano. - Canaglia! canaglia! - continuava a gridare, chiudendo presto



presto  la  finestra,  e  ritirandosi.  Ma  quantunque  avesse  gridato  quanto
n'aveva in canna, le sue parole, buone e cattive, s'eran tutte dileguate e
disfatte a mezz'aria, nella tempesta delle grida che venivan di giù.
[…] C’era un gran lavorare di pietre, di ferri (i primi che coloro avevano
potuto procacciarsi per la strada), che si faceva alla porta, per sfondarla, e
alle finestre, per svellere l'inferriate: e già l'opera era molto avanzata.

Cap. 13 Brano 1 L’assalto alla casa del vicario di provvisione
Spiccava tra questi  un vecchio mal vissuto, che, spalancando due occhi
affossati e infocati, contraendo le grinze a un sogghigno di compiacenza
diabolica, con le mani alzate sopra una canizie vituperosa, agitava in aria
un  martello,  una  corda,  quattro  gran  chiodi,  con  che  diceva  di  volere
attaccare il vicario a un battente della sua porta, ammazzato che fosse.
- Oibò! vergogna! -  scappò fuori  Renzo, inorridito a quelle parole,  alla
vista  di  tant'altri  visi  che  davan  segno  d'approvarle,  e  incoraggiato  dal
vederne degli altri, sui quali, benché muti, traspariva lo stesso orrore del
quale era compreso lui. - Vergogna! Vogliam noi rubare il mestiere al boia?
assassinare un cristiano? Come volete che Dio ci dia del pane, se facciamo
di queste atrocità? Ci manderà de' fulmini, e non del pane!
- Ah cane! ah traditor della patria! - gridò, voltandosi a Renzo, con un viso
da indemoniato,  un di  coloro che avevan potuto sentire tra il  frastuono
quelle sante parole. - Aspetta, aspetta! È un servitore del vicario, travestito
da contadino: è una spia: dàlli, dàlli! - Cento voci si spargono all'intorno. -
Cos'è? dov'è? chi è? Un servitore del vicario. Una spia. Il vicario travestito
da contadino, che scappa. Dov'è? dov'è? dàlli, dàlli!
Renzo ammutolisce, diventa piccino piccino, vorrebbe sparire; alcuni suoi
vicini  lo  prendono  in  mezzo;  e  con  alte  e  diverse  grida  cercano  di
confondere quelle voci nemiche e omicide.

Cap.13 Brano 2. L’arrivo di Ferrer
Sopraffatto poi e come soffocato dal fracasso di tante voci, dalla vista di
tanti visi fitti, di tant'occhi addosso a lui, si tirava indietro un momento,
gonfiava le gote, mandava un gran soffio, e diceva tra sé: "por mi vida'
que de gente!" - Viva Ferrer! Non abbia paura. Lei è un galantuomo. Pane,
pane!
- Sì;  pane, pane, - rispondeva Ferrer: - abbondanza; lo prometto io, - e
metteva la mano al petto.



- Un po' di luogo, - aggiungeva subito: - vengo per condurlo in prigione,
per dargli il giusto gastigo che si merita: - e soggiungeva sottovoce: - si es
culpable-. Chinandosi poi innanzi verso il cocchiere, gli diceva in fretta: -
adelante' Pedro' si puedes. […]
 Sì, signori; pane, abbondanza. Lo condurrò io in prigione: sarà gastigato...
si es culpable. Sì, sì, comanderò io: il pane a buon mercato. Asi es... così è,
voglio dire: il re nostro signore non vuole che codesti fedelissimi vassalli
patiscan la fame. Ox! ox! guardaos: non si facciano male, signori. Pedro'
adelante con juicio. Abbondanza, abbondanza. Un po' di luogo, per carità.
Pane, pane. In prigione, in prigione. […]
Sì, signori; pane e giustizia: in castello, in prigione, sotto la mia guardia.
Grazie,  grazie,  grazie tante.  No, no:  non iscapperà.  Por ablandarlos.  E
troppo giusto; s'esaminerà, si vedrà. Anch'io voglio bene a lor signori. Un
gastigo severo. Esto lo digo por su bien. Una meta giusta, una meta onesta,
e gastigo agli  affamatori.  Si  tirin da parte,  di  grazia.  Sì,  sì;  io sono un
galantuomo, amico del popolo. Sarà gastigato: è vero, è un birbante, uno
scellerato.  Perdone,  usted.  La  passerà  male,  la  passerà  male...  si  es
culpable.  Sì,  sì,  li  faremo  rigar  diritto  i  fornai.  Viva  il  re,  e  i  buoni
milanesi, suoi fedelissimi vassalli! Sta fresco, sta fresco.  Animo; estamos
ya quasi fuera.

Cap. 19 brano 1. L’innominato
Fare ciò ch'era  vietato dalle  leggi,  o  impedito da una forza qualunque;
esser arbitro, padrone negli affari altrui, senz'altro interesse che il gusto di
comandare; esser temuto da tutti; tali erano state in ogni tempo le passioni
principali di costui […] Tutti i tiranni, per un bel tratto di paese all'intorno,
avevan dovuto, chi in un'occasione e chi in un'altra, scegliere tra l'amicizia
e l'inimicizia di quel tiranno straordinario. Ma ai primi che avevano voluto
provar di resistergli, la gli era andata così male, che nessuno si sentiva più
di mettersi a quella prova.

Cap. 20 brano 1. Il rapimento di Lucia
Dall'alto  del  castellaccio,  come  l'aquila  dal  suo  nido  insanguinato,  il
selvaggio signore dominava all'intorno tutto lo spazio dove piede d'uomo
potesse posarsi, e non vedeva mai nessuno al di sopra di sé, né più in alto
[…] Era grande, bruno, calvo; bianchi i pochi capelli che gli rimanevano;
rugosa la faccia: a prima vista, gli si sarebbe dato più de' sessant'anni che
aveva;  ma il  contegno,  le  mosse,  la  durezza  risentita  de'  lineamenti,  il



lampeggiar sinistro, ma vivo degli occhi, indicavano una forza di corpo e
di animo, che sarebbe stata straordinaria in un giovine.
[…] Ma appena rimase solo,  si  trovò,  non dirò pentito,  ma indispettito
d'averla  data.  Già  da  qualche  tempo  cominciava  a  provare,  se  non  un
rimorso,  una  cert'uggia  delle  sue  scelleratezze.  Quelle  tante  ch'erano
ammontate,  se  non  sulla  sua  coscienza,  almeno  nella  sua  memoria,  si
risvegliavano  ogni  volta  che  ne  commettesse  una  di  nuovo,  e  si
presentavano all'animo brutte e troppe: era come il crescere e crescere d'un
peso già incomodo. 
[…] Quel Dio di cui aveva sentito parlare, ma che, da gran tempo, non si
curava di negare né di riconoscere, occupato soltanto a vivere come se non
ci  fosse,  ora,  in  certi  momenti  d'abbattimento  senza  motivo,  di  terrore
senza pericolo, gli pareva sentirlo gridar dentro di sé:
[…]  Era  aspettata  dall'innominato,  con  un'inquietudine,  con  una
sospension d'animo insolita. Cosa strana! quell'uomo, che aveva disposto a
sangue freddo di tante vite, che in tanti suoi fatti non aveva contato per
nulla i dolori da lui cagionati, ora, nel metter le mani addosso a questa
sconosciuta,  a  questa  povera contadina,  sentiva come un ribrezzo,  direi
quasi  un  terrore.  Da  un'alta  finestra  del  suo  castellaccio,  guardava  da
qualche tempo verso uno sbocco della valle; ed ecco spuntar la carrozza.
[…] E voleva chiamare uno de' suoi sgherri, e spedirlo subito incontro alla
carrozza, a ordinare al Nibbio che voltasse, e conducesse colei al palazzo
di  don Rodrigo.  Ma un no imperioso che risonò nella  sua  mente,  fece
svanire quel disegno.


